1789-1799: NASCITA DELL’AMMINISTRAZIONE MODERNA
1. La Rivoluzione segna la fine della società di corpi. In luogo di molti soggetti istituzionali il 1789 ne pone uno solo, la NAZIONE, in luogo di molte volontà politiche particolari una sola, la LEGGE. 

art. 3 Dich. dir. dell’uomo e del cittadino: “Il principio di ogni sovranità risiede essenzialmente nella nazione. Nessun corpo, nessun individuo può esercitare un’autorità che da essa non emani espressamente”

art.6: “la legge è l’espressione della volontà generale. Tutti i cittadini hanno diritto di concorrere personalmente o per mezzo dei loro rappresentanti alla sua formazione. Essa deve essere la medesima per tutti sia che protegga sia che punisca.  Tutti i cittadini essendo uguali ai suoi occhi, sono egualmente ammissibili a tutte le dignità, posti ed impieghi pubblici secondo le loro capacità e senz’altra distinzione che quella della loro virtù e dei loro talenti”
art.16: “ogni società, nella quale la garanzia dei diritti non sia assicurata, né la separazione dei poteri determinata, non ha costituzione”. 
2. Fine delle molte amministrazioni particolari d’antico regime, affermazione di un’unica amministrazione, quella statale (“l’Etat est un”; “Administration générale de l’Etat”)
· lo Stato espande la propria sfera di attribuzioni, inglobando molte funzioni fino ad allora svolte dai corpi intermedi (statalizzazione delle amministrazioni);
· parallelamente, tutte queste funzioni cominciano ad essere pensate come esecuzione di un’unica volontà costituzionalmente legittima, quella legale;
· il risultato è una sola amministrazione, a carattere statale, pensata come esecuzione di legge nell’ambito di tutto lo Stato (amministrazione dell’interesse generale)
3. Per costruire questa nuova macchina esecutiva il territorio viene riorganizzato secondo una nuova maglia amministrativa: DIPARTIMENTI, distretti, cantoni: legge 22 dicembre 1789:
· Il Dipartimento è una distrettuazione puramente artificiale del territorio, nell’ambito della quale si svolgono funzioni esclusivamente statali (il dipartimento è una “section d’un meme tout”)

· Tali funzioni consistono nel formare la volontà nazionale (Dip.to come distretto elettorale) e nel dare ad essa una concreta esecuzione (distretto fiscale e amministrativo)

4. Da q. premesse, tuttavia, non si ricavò affatto la conseguenza che la nuova amministrazione dovesse avere natura burocratica. In particolare, gli organi amministrativi del Dipartimento sono costituiti seguendo una terza via rispetto alle due piste fondamentali indicate dalla tradizione d’antico regime: né una amministrazione di giudici, né una amministrazione di commissari, ma una amministrazione basata sul principio della elettività e della collegialità. Al tempo stesso, però, tutti i nuovi organismi amministrativi sono concepiti come semplici agenti di esecuzione (Costituzione 1791).In sostanza: un’amministrazione democratica, ma del tutto sfornita di autonomia.
5. Parallelamente, lo statuto funzionale della nuova ‘administration’ era molto debole. Essa era incaricata solo della “execution” della legge, non della sua “application”: cioè non era investita di alcun privilegio unilateralistico rispetto ai governati. 
6. Correlativamente, il rapporto con la giustizia fu impostato in termini di una rigida separazione funzionale: i giudici giudicano, gli amministratori amministrano:

· “Solo” dell’amministrazione furono incaricati i “corpi amministrativi”;

· Per converso: “le funzioni giudiziarie sono distinte e rimarranno sempre separate da quelle amministrative. I giudici non potranno, a pena di prevaricazione, turbare in qualunque modo le operazioni dei corpi amministrativi né citare davanti a sé gli amministratori per ragioni inerenti all’esercizio delle loro funzioni”(l.24 agosto 1790, tit.II, art.13).

       1792-1799: verso lo Stato ‘a pubblica amministrazione’

1. Organizzazione. Anarchia amministrativa, scivolamento verso il ‘federalismo’ e conseguente risposta accentratrice. Tra il ’93 e il 94 la Convenzione fa un massiccio ricorso ai ‘rappresentanti in missione’; nel 1795 si pensa di sostituire tutte le ‘assemblee amminsitrative’ periferiche con personale nominato dal centro e se non si arriva a tanto si istituisce però un commissario governativo presso ciascuna di esse. 
2. Poteri: si accrescono enormemente durante la fase ‘giacobina’ (l’amministrazione diventa la longa manus del progetto autoritario del centro). Anche dopo il 1794, pur in un contesto formalmente ‘liberale’, non si torna più indietro. 
3. Rapporto con la giustizia: l’amministrazione si sottrae poco per volta al sindacato giudiziario.
 A. l. 24 agosto 1790: i giudici non possono citare davanti a sé gli amministratori in ragione delle loro funzioni”
 B. l. 6-11 settembre 1790: in via straordinaria, si attribuisce alle autorità amministrative il contenzioso sui lavori pubblici, le imposte dirette, la contrattualità amministrativa
C. l 7-14 ottobre 1790: i “ricorsi per incompetenza diretti contro corpi amministrativi non rientrano in nessun caso nella competenza dei tribunali”, ma devono essere portati al Re come capo dell’amministrazione generale dello Stato; 

D. l. 16 fruttidoro a.III: i tribunali non possono “prendere conoscenza di atti di amministrazione, di qualunque specie essi siano”, né (decreto 2 germinale a.V) “sottoporre al proprio giudizio “qualunque operazione che si esegua dietro ordine del governo, per mezzo di suoi agenti immediati e con fondi forniti dal tesoro pubblico”.

E L. 21 fruttidoro a.III: devolve ai ministri la competenza a risolvere i conflitti di attribuzione tra giudici e amministratori

L’approdo napoleonico. 

1. Nascita del Prefetto: la legge 28 piovoso a.VIII (17/2/1800. Il sistema rivoluzionario viene mantenuto, ma rimodulato sulla base del principio monocratico (Roederer: “administrer doit etre le fait d’un seul, juger et conseiller de plusieurs”). In ogni Dipartimento vi sono un Prefetto, un Consiglio Dipartimentale, un Consiglio di Prefettura; “Il prefetto sarà incaricato da solo dell’amministrazione”(art.3), il Consiglio di Prefettura (formato da tecnici) si pronuncerà sul contenzioso amministrativo, il Consiglio Dipartimentale (rappresentativo) controllerà l’amministrazione del Prefetto. 
2. L’amministrazione diventa potere. La nazione non c’è, e la legge non basta ad istituirla: es. a. la rinascita del potere regolamentare b. il riapparire dei procedimenti autorizzatori c. potestà ablatorie, dal 1807 espropriazione in via amministrativa d. superiorità dell’amministrazione nei rapporti contrattuali etc.
3. Affrancazione totale dell’amministrazione dal sindacato giudiziario.
a. la Cost. dell’anno VIII, art. 52, re-istituisce il Consiglio di Stato: “sotto la direzione dei consoli, un Consiglio di Stato è incaricato di redigere i progetti di legge e di risolvere le difficoltà che potranno sorgere in materia amministrativa”

b. La legge 28 piovoso introduce i Consigli di Prefettura, come giudici amministrativi di primo grado rispetto al Consiglio di Stato
c. il regolamento 5 nevoso a.VIII attribuisce al Consiglio di Stato il compito di risolvere i conflitti di attribuzioni tra amministrazione e potere giudiziario
 Come conseguenza di tutto ciò , dagli anni napoleonici si afferma in via di prassi il principio “giudicare l’amministrazione, è ancora amministrare”. A. rilettura dell’art.13 della legge 24 agosto 1790 B. principio generale della intangibilità giudiziaria di ogni atto amministrativo. Al modello della separazione funzionale si sostituisce quello della separazione materiale o della equiparazione. A sua volta, questo principio reagisce sullo statuto giuridico dell’amministrazione che, non essendo più costretta a ricorrere ai giudici per farsi convalidare le proprie pretese, acquista il diritto di realizzarle autonomamente: nasce ciò che più tardi si chiamerà ‘decisione esecutoria’.
Conclusione. E’ nato lo ‘Stato a pubblica amministrazione’, anche se come esito relativamente imprevisto del processo rivoluzionario. Questo Stato, all’inizio dell’800 attende ancora di essere adeguatamente riconosciuto e sviluppato sul piano teorico e costituzionale. 
